
l'Unità OGGI 
VENERDÌ 

24 GENNAIO 1986 

Si riversano sulla legge finanziaria i conflitti nel pentapartito 

Tre sfiducie in un giorno 
Tra gli emendamenti, uno firmato De 
Cade l'intero capitolo 9 (personale docente e non docente della scuola) - Una modifìca sugli uffìci postali - La De reintroduce 
una serie di privilegi ferroviari - In molte votazioni le proposte comuniste respinte con stretto margine, anche un solo voto 
ROMA — L'aula di Montecitorio 
ha fornito ieri l'immagine plastica 
del collasso del pentapartito e del 
suo governo. È successo letteral
mente di tutto: 

£k l'«effetto Falcuccl» ha prodotto 
ancora un clamoroso colpo di 

scena: è stato respinto un intero ar
ticolo della finanziaria, il 9, quello 
che pretendeva di regolare per leg
ge una materia (lo stato del perso
nale scolastico docente e non do
cente) che — come aveva ribadito 
Edda Fagnl nell'illustrare l'emen
damento soppressivo proposto dai 
comunisti — deve restare affidata 
alla trattativa governo-sindacati in 
base alla legge quadro sul pubblico 
impiego; 

A sempre contro il parere del go-
^ verno è passato un emenda
mento che costringerà il ministro 
delle Poste ad interpellare le com
missioni parlamentari prima di 
andare alla smobilitazione degli 
uffici Pt minori, a basso traffico 
(sono centinaia); 

A A un certo punto contro il go-
verno si sono rivoltati gli stes

si parlamentari della maggioranza 
imponendo (hanno votato contro 
tutte le opposizioni di sinistra) il ri
pristino di una serie di agevolazio
ni ferroviarie che erano state aboli
te nel tentativo di risanare il deficit 
Fs. 

Come ormai da tre giorni pre
scrive il copione della serratissima 
battaglia in corso alla Camera, per 
il governo è stato un crescendo 
drammatico di tensioni e di scon
fitte. Per appena 17 voti non passa 
un emendamento comunista che 
suggerisce il raddoppio degli stan
ziamenti triennali per far fronte ai 
contratti del pubblico impiego. Per 
16 è respinto un altro emendamen
to Pei che propone di anticipare a 
quest'anno l'istituzione (o il finan
ziamento) di un fondo per la pro
duttività della Pubblica ammini
strazione (ma un istante dopo il go
verno prenderà l'iniziativa di stan
ziare un adeguato investimento al
meno dall'anno prossimo). Per 11 
voti passa il no del governo ad un 
allentamento del blocco delle as

sunzioni nel campo della scuola. 
E proprio in questo clima, e pro

prio nel campo del blocco delle as
sunzioni nella p.a., passano alcune 
rilevanti deroghe sostenute an
ch'esse dal comunisti: l comuni so
no autorizzati ad assumere perso
nale con contratti trimestrali per 
«eccezionali esigenze»; viene garan
tito il turn-over nelle amministra
zioni locali, nelle Usi e nelle muni
cipalizzate. 

Ma le avvisaglie di un nuovo 
caos sono lì, a due passi: alla fine 
l'art. 6, che regola appunto l'enne
simo blocco delle assunzioni, passa 
esattamente per un pelo, 261 con
tro 259. Poi, quasi subito, il tonfo 
sul 9, quello sul personale della 
scuola: 255 sono per abolire in bloc
co norme del tutto arbitrarie, solo 
242 le difendono. La Falcucci batte 
in ritirata dopo aver tentato un'ul
tima penosa mossa: aveva ritirato 
una disposizione-truffa in base alla 
quale i professori di religione (ahi, 
sempre il solito tasto...) che avesse
ro un'altra abilitazione, ad esempio 
in grado, sarebbero stati immessi 
negli organici a tambur battente. 

Il Transatlantico è in subbuglio. 
*Mi sembra inevitabile fi ricorso a 
un grappolo di questioni di fidu
cia; dice il presidente della com
missione Bilancio. 'Ancora voti di 
fiducia? Metterne troppi equivale a 
riconoscere che di fiducia ne godia
mo poca...; commenta il ministro 
dell'Interno, Scalfaro. Più acido il 
socialista Pillitteri, il cognato di 
Craxi: 'Piove sul bagnato: E il vi
cesegretario . liberale, Patuelli, 
sconsolato: «E un gioco al massa
cro che logora non solo il governo 
ma anche il pentapartito: Taglia 
corto il vicesegretario de, Guido 
Bodrato: >È come quando in un in
contro di boxe al pugile comincia a 
sanguinare il sopracciglio: 

Nell'aula intanto il ministro Go-
ria — il pugile alle corde — chiede, 
dopo la nuova botta, un'ora di pau
sa «per riflettere». Ora concessa. Al
la ripresa si ricomincia come se 
nulla fosse. 

G. C. PAJETTA — E allora a che 
cosa le è servita quest'oretta di ri
flessione? 

GORIA — Abbiamo constatato 
che il voto non ha riflessi economi

ci, quindi possiamo riprendere. 
E si ricomincia con le botte. Pri

ma il governo si salva per sei voti, 
poi va sotto per due: è sull'emenda
mento missino che tende a non ri
solvere troppo frettolosamente il 
problema degli uffici postali che 
non danno una produzione ottima
le. Di lì a poco la terza botta, che 
assume un sapore grottesco: inca
pace di controllare più nulla, il go
verno scopre con sgomento che la 
sua inesistente maggioranza si ri-
compatta quasi soltanto quando si 
tratta di infierire contro l'esecuti
vo. Un pugno di deputati de tenta 
di reintrodurre una serqua di nor
me per la concessione di biglietti 
gratis e a riduzione sulle Ferrovie 
per questa e quell'altra categoria. 
La votazione è travagliatissima (il 
congegno elettromeccanico è surri
scaldato), ma alla fine il pentapar
tito la vince sul governo: ex parla
mentari e personale della Motoriz
zazione, dipendenti delle Camere e 
una parte degli statali riotterranno 
i loro benefici. Lo sbando è totale. 

Giorgio Frasca Polara 

ROMA — Un momento della conferenza stampa del presidente delia corte costituzionaf 
Paladin a Palazzo della Consulta 

ROMA — Il bollettino dal 
fronte radiotelevisivo segna
la oggi quanto segue: 1) l'en
nesima fumata nera nel voto 
per il consiglio Rai; si torna a 
votare stamane, alle 8,45, ma 
l'esito nullo è scontato e la 
sen. — presidente della com
missione — Jervolino ha già 
preannunciato che, se così 
sarà, si recherà dai presiden
ti delle Camere — Jotti e 
Fanfani — per rappresenta
re la gravita della situazione; 
che — ha detto Ieri sera Spa
dolini, dopo averne parlato 
con De Mita — «è senza sboc
co»; 2) c'è una unanimità 
senza precedenti — dopo i 
provvedimenti del pretore di 
Torino contro le tv di Berlu
sconi in Piemonte — nel de
nunciare le responsabilità 
del governo e di quelle forze 
politiche che hanno impedi
to il varo di una legge di re
golamentazione • dell'intero 
sistema radio-tv; e, infatti, il 
pretore Casatbore spiega e 
ribadisce: «Il Parimente legi
fera, il magistrato applica la 
legge»; il timore dei network 
è che anche altri pretori pos
sano obbligarli a non supe
rare l'ambito regionale, pena 
il sequestro degli impianti. 

II richiamo più autorevole 
a una definitiva e completa 
definizione del sistema, e ve
nuto ancora una volta dal 
presidente della Corte costi
tuzionale. Livio Paladin, che 
vi ha accennato nella sua 
conferenza stampa di ieri. 
Paladin ha indicalo la «man
canza di una permanente di
sciplina del sistema radio-tv 
in genere e dell'emittenza 
privata in particolare», come 
clamoroso esempio di iner
zia conseguente a decisioni 
della Corte. Inerzia che, nel 
caso specifico, compirà esat
tamente 10 anni il prossimo 
luglio. Ma ieri sono scese du
ramente In campo anche le 
segreterie confederali di 
Cgll-Cisl-Uil e delle Federa
zioni di categoria: denuncia
no la situazione di crescente 
degrado, sollecitano le forze 
politiche a risolvere «senza 
ulteriori indugi» le questioni 
della legge e del consiglio 
Rai. 

La votazione di ieri per il 
consiglio Rai non ha fatto 
registrare grosse novità ri
spetto alle precedenti (Zac
caria, il più votato con 18 vo
ti, 11 a Zavoli. 8 a Camiti). La 
determinazione di settori 
maggioritari della De di 
puntare allo sfascio, utiliz
zando la pregiudiziale del 
Psdi sulla vicepresidenza, è 
ormai smaccata, al punto da 
aprire grosse contraddizioni 
nelle stesse file scudocrocia-

Rai, un altra voto inutile 
La De paralizza l'azienda 

Spadolini dopo un incontro con De Mita: «Situazione ancora senza sbocco» - Il 
presidente della Consulta censura nuovamente il ritardo della legge per le tv private 

te. Il vicesegretario Bodrato, 
ad esempio, si mostra preoc
cupato per una certa «irre
sponsabilità» che sembra 
guidare la De e rilancia una 
sua ipotesi mediatrice (Car-
niti presidente propone il vi
ce sulla base di consultazioni 
con i consiglieri) perché si 
esca dalle contrapposizioni e 
•per evitare che la De sia 
considerata responsabile del 
braccio di ferro che riguarda 
più in generale, la maggio
ranza». Ma ieri sera — come 
s'è detto — nulla era mutato 
nella situazione. Al punto 
che Spadolini — riferendosi 
sempre al colloquio con De 
Mita — ha voluto ricordare 
che, se entro febbraio non ci 
sarà una legge sulla pubbli
cità, «verrà a mancare la ba
se per intese nella maggio
ranza. Che potranno fare in 
questa situazione la Jotti e 
Fanfani? Probabilmente 

quel che avevano già fatto 
intendere lunedì scorso, nel 
vertice con capigruppo e pre
sidenza della commissione 
di vigilanza: affrontare la vi
cenda con i capigruppo di 
Camera e Senato. E ciò che 
ieri hanno chiesto Barbato 
(Sinistra indipendente), Dut-
to e Gualtieri (Pri) i quali 
hanno rivolto anche una sol
lecitazione — pur senza no
minarli — a Camiti e Birzoli 
e a Psi e Psdi che li hanno 
designati perché liberino il 
campo (o ne siano ritirati) 
per rimuovere la causa del 
blocco. 

In questo quadro 1 rappor
ti nella maggioranza tendo
no ad avvelenarsi sempre 
più. «Intanto — osserva Ber
nardi (Pei) — sì paralizzano 
le istituzioni parlamentari, 
non prevale il senso di re
sponsabilità... molti — come 
il de Bubbico — che pur fece

ro mostra di esaltare Camiti 
all'atto della prima elezione, 
ora lavorano per affossarne 
la candidatura». Riferendosi 
a questo lavorìo, Sodano 
(Psi) non ha partecipato al 
voto per protesta contro «11 
veto posto da De Mita alla 
elezione del consiglio». Pillit
teri definisce oggi 
sull'«Avanti!» il comporta
mento de «squallido, di gret
to egoismo, di disprezzo ver
so tutti e tutto...». Covatta 
ammonisce: «I problemi di 
metodo posti in questi giorni 
non si cancellano». La De 
(con Mastella e Borri) nega 
che ci siano veti, accusa il Psi 
di aver fatto perdere oltre 
due anni nella ricerca del 
presidente da designare. 

Per quel che riguarda le tv 
private, il gruppo Berlusconi 
presenterà oggi il suo ricorso 
al tribunale della libertà. Re
te A ha fatto sapere, invece, 

di volersi adeguare ai precet
ti del pretore sfalsando gli 
orari della programmazione. 
Altri pretori — ad esempio a 
Genova, Milano, Roma — 
stanno esaminando le de
nunce presentate contro i 
network dall'Anti. Il pretore 
di Roma, Bettiol, che nell'ot
tobre 1984 sequestrò anch'e-
gli gli impianti dei network, 
ha dichiarato che sta va
gliando la situazione e «una 
serie di elementi». Per ora la 
situazione politica generale 
e lo stato della maggioranza 
fanno escludere provvedi
menti d'urgenza. Aniasi (Psi) 
e Lucchesi (De) hanno chie
sto che nelle commissioni 
della Camera sia ripresa la 
discussione sulle proposte di 
legge esistenti, mentre 
Schletroma (presidente dei 
senatori Psdi) avverte che 
senza nuova legge «non si 

Il pretore Giuseppe Casalbore 

può fare a meno di fare quel
lo che ha fatto il pretore». La 
richiesta della legge e la 
messa in stato d'accusa del 
governo e di quelle forze po
litiche che sino ad ora l'han
no impedita, accomuna le 
prese di posizione di Rete A;-
dei consigli d'azienda delle 
tv di Berlusconi; dell'Upa 
(utenti pubblicità). 

a. z. 

Alla Corte costituzionale 

Paladin: 
«Che caos 
nelle leggi 
italiane...» 

Per il presidente della Consulta «preoccu
pa lo stato dell'ordinamento giuridico», 
labile e precario - Repliche a Martelli 

ROMA — La domanda di 
giustizia costituzionale ri
mane alta, «abnorme» rispet
to ad altri paesi. Riguarda 
sempre meno i diritti di li
berta, sempre di più ì rap
porti economici. Aumentano 
i conflitti fra Stato e Regioni. 
Una legislazione contraddit
toria, «labile e precaria», e la 
crisi finanziaria dello Stato 
sono 1 dati che più negativa
mente incidono sulle richie
ste di giustizia ed obbligano 
la Corte ad una funzione di 
supplenza di altri poteri che 
non le è propria. In sintesi, 
ecco i dati principali sottoli
neati ieri mattina dal presi
dente della Corte costituzio
nale, Livio Paladin, nella 
conferenza stampa che ha 
inaugurato, sommessamen
te ed informalmente, il nuo
vo anno d'attività della Cor
te. Paladin è stato fortemen
te critico soprattutto nel 
confronti dei ritardi e della 
confusione nella produzione 
legislativa («Colpa del gover
no o del Parlamento? Non lo 
so. Di sicuro il problema che 
si pone è quello della gover
nabilità»). Ed ha dedicato le 
ultime battute del suo di
scorso ad una implicita ma 
evidente replica agli attacchi 
rivolti da Martelli all'ex pre
sidente della Corte, Leopoldo 
Elia, ai tempi in cui il refe
rendum sulla scala mobile fu 
dichiarato ammissibile: «Le 
critiche costituiscono uno 
stimolo... Ciò che la Corte 

non può invece accettare è 
che la giustizia costituziona
le rimanga confusa fra i tan
ti Ingranaggi della dialettica 
partitica; e che si metta in 
dubbio, conseguentemente, 
quell'imparzialità dell'orga
no o del singoli suoi compo
nenti, che forma una pre
messa indispensabile del
l'assoluta indipendenza e 
dell'esclusiva fedeltà alla 
Costituzione. Questo, e solo 
questo, è ciò che la Corte pre
tende». 

Le cifre — Alla fine dell'85 
pendevano 2748 procedi
menti, l'8% in meno rispetto 
all'84. L'anno trascorso e sta
to di grande lavoro, con 386 
decisioni depositate (il più 
alto numero raggiunto fino
ra) e con una serie di provve
dimenti di razionalizzazione 
dell'attività interna che fan
no intravvedere «l'avvio di 
una stabile inversione di 
tendenza», dopo il progressi
vo accumularsi di pendenze 
dal tempi del processo Lo
ckheed. 

C'è stata, nell'85, anche 
una flessione delle richieste 
di giudizio (ne sono giunte 
1013, contro le 1490 dell'84), 
che restano però molte, «a li
velli del tutto anomali ri
spetto ad altri Paesi». 

Il 42% delle impugnazioni 
concerne atti emanati negli 
ultimi 5 anni. La disciplina 
delle locazioni d'immobili ri
sulta la più contestata, per il 

Il caso Fiat-Corsera al Senato 
Cardulli: non accettiamo trucchi 

ROMA — Ilgoverno risponderà martedì al Senato sulle vicende 
del gruppo Rizzoli-Corsera. Il governo dovrà rispondere — tra le 
altre — a interpellanze dei senatori Ferrara e nlargherì (Pei) e 
Fiori e Milani (Sin. ind.). Per quel che riguarda il «Corsera» la De 
crìtica il garante perche — dice l'on. Casini — la sua decisione di 
portare la Fiat in tribunale non appare motivata; ma soprattut
to l'esponente de attacca — pur senza citarli direttamente — 
Palazzo Chigi e il Psi «per gli autorevoli interventi politici che si 
sono evidenziati come interferenze discutibili». 

ROMA — Nel dicembre scorso sindacati e azienda erano riusciti a 
trovare un accordo sul piano triennale di sviluppo presentato dal 
nuovo management del gruppo Rizzoli-Corsera, guidato dall'am
ministratore delegato inviato da Torino Carlo Callieri. Che cosa ne 
sarà ora dì quell'accordo e dei progetti che esso contiene? Tra i 
lavoratori e nel sindacato non c'è sicurezza. «Ne abbiamo ben 
motivo — spiega Alessandro Cardulli, segretario nazionale ag
giunto della Filis-Cgil. sindacato dell'informazione e dello spetta

colo — perché troppo spesso ci sì dimentica che in questo gruppo 
editoriale lavorano più di 8 mila persone. Tutti si affannano e si 
azzuffano sul "Corsera", ma pochi ricordano che la Rizzoli fa 
quotidiani, periodici, libri per un fatturato che nel 1984 è stato di 
903,7 miliardi di lire. Questa azienda è come una catena di S. 
Antonio, ogni prodotto è legato all'altro». 

— Spesso vi hanno accusato di aver sacrificato a miopi inte
ressi di categorìa questioni più generali e complesse. Non 
temi che l'accusa possa esservi rinnovata? 
«Mi limiterò a ricordare che i lavoratori del gruppo hanno posto 

il problema della trasparenza degli assetti proprietari quando altri 
stavano "in sonno". Spesso si sono ritrovati soli a lottare, anche 
contro la P2. Ora vedo dei neofiti che scoprono la concentrazione». 

— Come pensi che si possa risolvere il problema sollevato dal 
garante? 
«Il pluralismo non è cosa che si tutela con formule astratte; 

innanzitutto Io si tutela salvando gli impianti produttivi e l'occu
pazione. L'accordo di dicembre prevede l'integrità del gruppo Riz
zoli. Per il sindacato questa resta una premessa irrinunciabile. Il prof. Mario Sinopoli 

Sento, invece, già parlare di strani aggiustamenti, di proposte di 
intaccare proprio il gruppo Rizzoli per riportarsi nell'ambito della 
legge, magari cedendo la "Gazzetta dello Sport". Ma ciò non risol
verebbe il problema del pluralismo, che è questione politico-cultu-
rale-economica, non sportiva». 

— Quale impatto temete sull'accordo di dicembre? 
«L'accordo prevede la ristrutturazione del gruppo in sei società: 

1) una holding capogruppo; 2) i quotidiani; 3) i periodici; 4) la 
pubblicità; 5) i libri; 6) la cartiera. All'interno di un gruppo così 
ristrutturato è inevitabile un tasso di mobilità rilevante. Sfa se so 
che una sentenza di tribunale può sconvolgere da un momento 
all'altro questo assetto, che tipo di intese attuative di quel piano il 
sindacato può andare a firmare? Non si può procedere come se 
niente fosse accaduto». 

— In questo modo non vi esponete a rischi di strumentalizza
zione? 
«Da parte di chi? di chi è stato folgorato sulla strada di Dama

sco, scoprendo la concentrazione? da chi avversa questi neofiti? 
Noi vogliamo che leggi contro le concentrazioni ci siano e vengano 
applicate in tutto il sistema informativo. Nel caso concreto dei 
giornali è innegabile che la concentrazione c'è stata; che la De ha 
realizzato una gigantesca riappropriazione dei mezzi di informa
zione; che il Psi se ne è reso conto e agisce di conseguenza. Con una 
novità, che deve farci riflettere: il potere politico non gioca più la 
sua partita assieme o contro editori tradizionali, ma assieme o 
contro potentati finanziari ed economici, che per dispiegare le loro 
strategie hanno bisogno anch'essi — come i partiti — di controlla
re l'informazione». 

a. z. 

quarto anno consecutivo. 
Sempre alto è il contenzioso 
in materie tributarie, previ
denziali e assistenziali, sui 
rapporti di lavoro, sul servi
zio sanitario nazionale. In
somma, afferma Paladin, «le 
classiche questioni di rango 
costituzionale vanno facen
dosi relativamente rare» 
mentre aumentano quelle 
relative al rapporti economi
ci: «Quasi la metà delle que
stioni sollevate in tal senso 
nell'85 investe la distribuzio
ne dei vantaggi e dei sacrifici 
fra l cittadini italiani». 

L'economia — Proprio 
questo è un fatto che «non 
sempre» consente alla Corte 
di dare risposte coerenti con 
le attese. Perché? In molti 
casi le sue decisioni — in ca
so di accoglimento dei ricor
si — implicherebbero pesan
ti oneri a carico del bilancio 
dello Stato (e si pensi alla So-
cof, o alle liquidazioni), e «la 
gravità di certe ripercussioni 
finanziarie non può non con
dizionare le nostre decisio
ni». Inoltre le difficoltà della 
finanza pubblica e la crisi 
dello Stato sociale produco
no una legislazione «sogget
ta a continui mutamenti, per 
di più operati in direzioni di
verse, sicché la Corte è co
stretta a rincorrere il legisla
tore, vedendo alterati ripetu
tamente i termini stessi dei 
problemi che essa è chiama
ta a risolvere». 

La legislazione — Segnala
zioni e ammonimenti prove
nienti dalla Consulta — af
ferma Paladin — vengono 
considerati attentamente 
(anche se con estrema len
tezza) dal potere legislativo. 
Restano però troppe «inerzie 
conseguenti alle decisioni di 
questa Corte», che «assumo
no talvolta un clamoroso ri
lievo»; come «la mancanza di 
una permanente disciplina 
del sistema radio-televisivo 
in genere e dell'emittenza 
privata in particolare». An
che la legislazione sulle au
tonomie non è né chiara, né 
puntuale, né completa, de
terminando di conseguenza 
un conflitto Stato-Regioni di 
«dimensioni anomale». «Ma, 
soprattutto — aggiunge Pa
ladin — preoccupa Io stato 
complessivo dell'ordina
mento giuridico italiano». 
L'attività di Iegiferazione 
produce «discipline non già 
coordinate bensì stratificate, 
nel senso che le nuove leggi 
si aggiungono e si sovrap
pongono a quelle precedenti 
(...) creando innumerevoli 
problemi». 

Conclude Paladin: «E dun
que preminente la necessità 
di una riflessione e di un rie
same — settore per settore 
— che si estendano all'intero 
diritto positivo, restituendo 
coerenza ed evidenza alle sue 
linee direttive». 

Le scadenze — Tra i primi 
e più importanti argomenti 
che saranno affrontati pros
simamente, le ordinanze (or
mai più di 120) che dubitano 
della legittimità costituzio
nale del decreto-legge che, la 
scorsa primavera, ha proro
gato di 6 anni i contratti di 
locazione di commercianti, 
artigiani ecc. Tornerà in bal
lo anche la questione della 
tassabilità delle liquidazioni 
se — come sembra probabile 
— la Cassazione solleverà 
eccezioni d'incostituzionali
tà sulla nuova legge Visentl-
ni. Il 31 gennaio, infine, sca
dono i mandati di tre giudici 
costituzionali (Malagugini, 
Reale e Bucciarelli-Ducci): è 
aperto il gioco delle previsio
ni sui nomi di chi, designato 
rispettivamente da Pei, Pri e 
De, li sostituirà. 

Michele Sartori 

ROMA — C'erano proprio 
tutti ieri fin dalla prima 
mattina, a via Nazionale, nei 
saloni della Banca d'Italia. 
Dal presidente della Repub
blica ai presidenti del Senato 
e della Camera al presidente 
del Consiglio. C'era lo stato 
maggiore del mondo banca
rio. della finanza, dell'indu
stria (da Agnelli a Cuccia, da 
Reviglio a Nesi) uomini che 
l'economia la studiano e uo
mini che la fanno. Erano lì 
per celebrare la figura di Do
nato Menichella. (C'erano 
anche i dipendenti in sciope
ro che, per protesta, rumo
reggiavano al piano superio
re). 

Chi era Menichella e che 
cosa ha ancora da dirci? A 
segnare la distanza che ci se-

fiara da lui basti dire che 
'attuale presidente dell'Iti, 

Romano Prodi, non ha mai 
conosciuto chi dell'Istituto 
fu uno dei fondatori. Eppure, 
nello specchio del passato si 
possono rintracciare molti 
riflessi del presente e, forse, 
del nostro futuro. 

Donato Menichella, nato 
nel 1896 in un paesino In pro
vincia di Foggia, da una fa
miglia di piccoli agricoltori, 
diventa negli anni 30 uno de
gli artefici dell'in e della leg
ge bancaria; un protagonista 
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Quella lira difesa a tutti i costi 

Donato 
Menichella 

della ricostruzione post-bel
lica; governatore della Ban
ca d'Italia dal 1947 al 1960 
(tra Einaudi e Carli); poi alla 
Banca dei regolamenti inter
nazionali di Basilea. Muore, 
Infine, Il 23 luglio 1984. Dun
que, è stato un uomo al quale 
si deve buona parte della 

struttura portante del nostro 
sistema economico misto 
(privato-pubblico). 

Un sistema che nasce — 
scriveva Menichella nel 1944 
— da questa consapevolezza: 
«Non esistevano allora, come 
non esistono oggi in Italia, 
capitalisti capacidl compie

re uno sforzo finanziario cosi 
Imponente come quello ne
cessario a meno che, si in
tende, lo Stato non avesse 
dato in mano di detti capita
listi le grandi banche ed essi 
avessero potuto adoperare i 
denari di quelle, cioè dei de
positanti, per rilevare il pa
trimonio industriale dell'I
li». Al tempo in cui viviamo, 
ciò vale ancora? 

Pasquale Saraceno nella 
sua relazione dedicata a Me
nichella e l'Iri ricorda che 
l'azione pubblica entrò in un 
campo non conosciuto negli 
altri paesi dell'Occidente. 
Ma oggi essa ha snaturato i 
suoi fini originari, soprattut
to perché si sono confusi i 
ruoli tra i tre centri decisio
nali: «L'impresa a partecipa
zione statale che deve essere 
posta in condizioni non di
verse da quelle consentite 
all'impresa privata; Io Stato 
che, decidendo l'entità del 

fondo di dotazione, istituisce 
un limite ai condizionamenti 
politici che l'ente può accet
tare e, infine, l'ente di gestio
ne che non ha incertezze sul
l'estensione dell'area entro 
la quale svolgere la sua atti-
vita». In sostanza — sottoli
nea Saraceno — viene co
struito un sistema di rappor
ti con «due distinte radici: 
l'una nel mercato l'altra nel
l'azione politica», ma «le aree 
di competenza e, quindi, le 
responsabilità dei vari centri 
decisionali sono definite». 

E Prodi aggiunge, ripor
tando il discorso all'attuali
tà: «Le frontiere tra pubblico 
e privato sono mobili; com
pito del sistema delle Parte
cipazioni statali è di aprire 
nuove strade al sistema eco
nomico nazionale; ma per 
farlo efficacemente deve es
sere disponibile ad abbando
nare nella misura del possi
bile le proprie posizioni tra

dizionali, quindi di privatiz
zare». D'altra parte, fin dalle 
orìgini l'Iri si caratterizza 
come un'attività insieme di 
assorbimenti di imprese e di 
smobilizzi. Ma, allora, si ri
propone la questione: ci sono 
in Italia i capitalisti in grado 
di far da soli? 

Il punto di equilibrio tra 
Stato e mercato così come 
tra politica ed economia di-" 
venta problema altrettanto 
complesso e decisivo quando 
si tratta di governare quel 
bene pubblico che è la mone
ta. Guido Carli, svolgendo la 
seconda relazione, ha ricor
dato che la nomina di Meni
chella a governatore «fu ac
colta con diffidenza in am
bienti della borghesia lom
barda»: «Nella precedenza 
assegnata alla stabilità della 
moneta qualcuno credette di 
individuare una costrizione 
alia libera iniziativa*. Invece 
egli era convinto tanto quan

to Einaudi e Baffi che «lo 
Stato non è portatore di un 
piano, ma si cura di realizza
re le condizioni di partenza e 
di cornice ottimali». 

Ma proprio per realizzarle 
occorre un governo esplicito 
delle condizioni dei credito, 
dei movimenti di capitali e 
della leva monetaria. 

Uno dei punti che più su
scitano discussione è la 
stretta e la stabilizzazione 
della lira, condotta da Ei
naudi e da Menichella. A 40 
anni di distanza molte delle 
polemiche su questo passag
gio-chiave della nostra sto
ria si sono placate. Dagli in
terventi di ieri è emerso un 
giudizio storicamente positi
vo. 

Il governatore Ciampi ha 
detto che Menichella sosten
ne tre scelte strategiche: «La 
stabilizzazione monetarla 
postbellica; la definitiva in
dustrializzazione; l'inseri

mento "risoluto" dell'Italia 
negli scambi mondiali». Pao
lo Baffi ha ricordato di aver 
più volte cercato di accertare 
se era stata formulata una 
proposta che andasse oltre 
l'impostazione di Einaudi, 
rigidamente liberista. E ha 
concluso: «Ebbene una sif
fatta risposta non l'ho trova
la». Anche se è certo che 11 
tipo di stabilizzazione scelto 
costò troppe «lacrime e san
gue». 

La distinzione di respon
sabilità tra scelte politiche e 
gestione economica si pone 
per l'Iri, ma anche per la 
Banca d'Italia. Molte criti
che sono piovute ieri all'in
vadenza dei politici. Tra l'al
tro quella di Enrico Cuccia: 
«L'esperienza di Menichella è 
irripetibile perché si è deter
minata una situazione di 
condizionamenti politici». 
Visentinl ha sottolineato che 
Tiri In origine non si occupa
va di banche «e mi piacereb

be fosse così anche adesso». 
La vicenda Mediobanca, in
somma, brucia ancora. Carli 
ha sottolineato che Meni
chella non voleva che la 
Banca d'Italia si immi
schiasse in questioni di no
mine bancarie. Mentre 
Ciampi ha messo in rilievo 
che, se non esiste una norma 
costituzionaiA sulle funzioni. 
della Banca d'Italia (e molti 
oggi chiedono di introdurla) 
tuttavia era chiaro fin dall'i
nizio che ad esse veniva asse
gnato il «preciso dovere di di
fendere il valore della mone
ta». Secondo Carli, la tutela 
dell'autonomia fu affidta da 
Menichella alla propria au
torevolezza, rifuggendo da 
contrapposizioni meccanici
stiche tra Tesoro e Banca 
d'Italia». 

La questione, dunque, re
sta più che mai aperta, an
che se in pratica è viziata 
dallo scadimento della stes
sa politica a gestione del 
•particulare». Al tempi di 
Menichella c'era gente che 
aveva in testa dei disegni per 
questo paese. Disegni Talvol
ta contrapposti, alternativi, 
come si diceva, ma comun
que di grande respiro. E og-

Stefano Cingottiti 


